Ascensione del Signore 5.6.2011

At 1,1-11; Sal 46/47,2-3.6-9; Ef 1,17-23; Mt 28,16.20.

Il Dio del Signore….vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione

Lo scenario che si apre dopo la risurrezione di Gesù deve essere sconvolgente per gli apostoli e per i discepoli: si trovano soli con un compito immane: evangelizzare, rendere discepoli tutti i popoli e tutte le nazioni della terra. Non c’è più Gesù che fa miracoli, che risolve problemi grandi e piccoli, pagare per esempio i tributi. Né questi discepoli possono chiudersi nella contemplazione di Gesù che va in cielo. Si trovano sul monte della Galilea indicato loro da Gesù e non a caso sul monte, da dove possono vedere il mondo che li aspetta, quel mondo per cui Gesù si è incarnato, ha sofferto, è morto e soprattutto è risorto. E’ proprio la risurrezione il punto di partenza. Essa è la novità assoluta insieme all’altra novità:”…riceverete la forza dello Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra”. Queste due novità sconvolgono l’interno degli apostoli e dei discepoli ed aprono una prospettiva infinita di lavoro e soprattutto di cambiamento. Il primo di questi due cambiamenti la domanda “Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo?” E’ finito il tempo di aspettare che tutto venga dal cielo, siete voi ora gli attori che in prima persona devono gestire i compiti ricevuti, non da soli naturalmente, ma con quella forza che riceverete o avete  già ricevuto dallo Spirito di Dio. Tutto questo deve portare a capire sempre di più Gesù Cristo che li ha chiamati. Per fare questo bisogna chiedere a Dio, Padre della gloria, uno spirito di sapienza e di rivelazione, egli deve illuminare gli occhi del cuore  per far comprendere a quale speranza ha chiamato, quale tesoro è stato affidato come eredità ai santi  e quale potenza è stata data a noi.  Questa potenza si è manifestata attraverso la risurrezione di Gesù, e sottomettendo tutto a Gesù Cristo lo ha dato alla Chiesa come capo, “essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose”. La chiesa quindi deve oggi far rivivere la risurrezione del Signore, trovare in essa la forza dell’evangelizzazione presentandola come l’unico modo per raggiungere Dio rinnovandosi e vivendo pienamente la fede. 
